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Moderni, ma come? 

Q 
GIUSEPPE CHIARANTE 

uando il Pei pubblicò le liste dei suoi candi­
dati per le elezioni del 14 e 15 giugno, Gior­
gio Bocca scrisse su «Repubblica" un artico­
lo di caldo apprezzamento, nel quale sottoli­
neava il valore politico dell'apertura nei 

confronti di tante personalità indipendenti di co­
si ricca e diversa esperienza politica e culturale 
ed elogiava il coraggio di un partito che impe­
gnava i suoi voti per avviare anche in questo 
modo un ricambio di cultura di governo e di 
classe dirigente. Ora. a elezioni avvenute, e dopo 
che esse hanno segnato un netto arretramento 
per II nostro partito, secondo Bocca il Pei - pre­
sentando ed eleggendo Giolitli, Strehler, Ceder-
na. Balbo. Bassanini, Guido Rossi, ecc. - avreb­
be soltanto cercato di essere «ciò che non è, ciò 
che non ha la minima somiglianza con la sua 
base, ciò che non riesce a diventare». 

Se ho accostato queste due citazioni, non è 
per cogliere una contraddizione in quel che ha 
scritto Giorgio Bocca: ognuno ha il diritto di 
cambiare parere, tanto più sulla base di nuovi 
dati che i latti mettono in evidenza. Ma il giudizio 
dj un mese fa dovrebbe per lo meno porre in 
guardia contro conclusioni troppo semplici (o 
semplicistiche?) quali quelle cui Bocca perviene 
nel commento pubblicato ieri su -Repubblica.. 

Certo, il fatto che il Pei perda da 3 a 4 punti nei 
Comuni della cintura rossa di Milano e anche di 
più nella cintura torinese, e che il calo sia parti­
colarmente forte tra i giovani e in tutte le grandi 
città, è II segno della complessità dei problemi 
che proprio i processi di grande trasformazione 
sociale che Bocca richiama ci pongono di fron­
te. Di questo si tratta realmente di discutere, sen­
za paraocchi, con grande rigore e coraggio di 
analisi. Ma qualcuno può davvero pensare che il 
nocciolo della questione stia nel fatto che un 
partilo che affonda le sue radici nella classe ope­
raia non può essere «moderno, alla maniera di 
un «pragmatismo disinvolto e affaristico, presen­
zialista e attivista», non può «cavalcare il muta­
mento» come sa farlo Piilitteri, «che un giorno fa 
parlare di sé con le biciclette gialle e quello dopo 
per il discorsetto tenuto agli industriali... e l'altro 
ancora per la festa dei Navigli o per il convegno 
dei pubblicitari»? 

a via! Anche Giorgio Bocca sa benissimo 
che di ben altra serietà sono le vere questio­
ni che in questi anni 801 parliti di sinistra, in 
Italia come negli altri paesi europei, sono 
chiamali ad affrontare: sono le questioni 

della nuova fase che si è aperta con la rivoluzio­
ne tecnologica degli ultimi anni e che richiedono 
alle forze rìformatrici una cultura politica e un'e­
laborazione programmatica capaci di coUegare_ 
positivamente la classe operaia (che non scom­
pare ma si trasforma, nella sua composizione e 
nelle sue funzioni) con gli strati in rapido aumen­
to del lavoro tecnico e intellettuale e con le aspi­
razioni largamente diffuse di un diverso uso del 
territorio, dell'ambiente, della cultura, del tempo 
libero. 

È questo l'obiettivo, politico e programmatico, 
che il nostro partito si è posto, a partire dal con­
gresso di Firenze. Certo, l'insuccesso elettorale 
dimostra (ma l'avevano messo in evidenza, pro­
prio in quest'ultimo anno, anche i risultati negati­
vi ottenuti, nelle elezioni, da tutti i maggiori parti­
ti della sinistra europea) che il compito rimane 
arduo e che nonostante la crisi del modello neo­
conservatore le opinioni moderale restano anco­
ra prevalenti nella fase attuale. Anche in Italia, 
per questi motivi - e per l'assenza di una propo­
sta di alternativa che apparisse, nei tempi brevi, 
persuasiva e praticabile - una quota di potenziale 
elettorato di ministra è stala polarizzata dallo 
acontro net pentapartito tra De e Psi e altri eletto­
ri hanno invece seguito il richiamo delle liste 
verdi o dì formazioni localistiche. 

Ma per chiunque si renda conto delle contrad­
dizioni anche laceranti (le vecchie e le nuove 
contraddizioni, le vecchie e le nuove povertà) 
che caratterizzavano, sul piano interno e su quel­
lo internazionale, l'attuale sviluppo, non vengo­
no certamente meno, con questo, le ragioni (e 
neppure i punti di forza, i protagonisti reali at 
quali rivolgersi) per lavorare a un nuovo e più 
ampio schieramento delle forze di riforma e di 
progresso. Siamo ben lontani dall'«ineluttabile 
decadenza»: di questo Giorgio Bocca - nono­
stante il suo ostentato pessimismo - si rende 
perfettamente conto. Tanto più perché, anche 
nei tempi brevi, le difficoltà per le forze che 
hanno fin qui governato il paese non sono sicura­
mente venute a cessare. 

.Terremoto elettorale 
Sconfitti Pei e Pri 
Il Psi aumenta di sette punti 

.Milano, effetto Craxi 
M MILANO li paesaggio che 
si intravede dopo il terremoto 
elettorale è in larga parte irri­
conoscibile. Non c'è un quar­
tiere della città politica mila­
nese che sia rimasto intatto. 
Le crepe, le macerie, i nuovi 
profili del paesaggio urbano 
rassomigliano, a prima vista, 
alla sconvolta topografia di al­
tre grandi città. Ma quando si 
guarda alle cifre, alle sigle, ai 
nomi, ai punti di riferimento 
della nuova mappa elettorale 
milanese, si scorgono peculia­
rità che non hanno riscontri 
altrove. 

Qui l'avanzata socialista su­
pera i sette punti, corrisponde 
a un aumento dei due terzi del 
precedente elettorato, equiva­
le cioè all'inglobamento di un 
partito di medie proporzioni. 
Il garofano, per la prima volta, 
colma lo squilibrio che con­
dannava il socialismo milane­
se a raccogliere nelle elezioni 
politiche solo i due terzi dei 
voti conquistati nelle ammini­
strative in virtù dell'efficienza 
e dell'abilità dimostrata nella 
gestione degli affari municipa­
li. Il Psi qui zoppicava, fino a 
ieri, con la gamba della per­
centuale amministrativa assai 
più lunga di quella della per­
centuale politica. Ora non più, 
grazie a un balzo vistosissimo, 
pari al 67% dei voti presi nel 
1983 che erano l'I 1.1. 

Qui la De recupera la prima 
posizione, grazie a un pro­
gresso più forte di quello otte­
nuto sui piano nazionale 
(+2,4, quasi il doppio del +1,4 
generale), ma l'aumento lo 
deve a una sorta di quinta co­
lonna, alle falangi di Comu­
nione e Liberazione. Una cu­
riosa quinta colonna cristiana 
che ha occupato una parte co­
spicua del territorio democri­
stiano innalzando le insegne 
battagliere del papa polacco 
nella diocesi amministrata dal 
più •liberal», dal più intellet­
tuale, dal più lombardo del 
cardinali, il *montinlano» Car­
lo Maria Martini. Una quinta 
colonna che ha arruolato gua­
statori e congiurati illustri (i 
•39» di 

Andreotti, Forlani e Formi­
goni) per scalzare dalla segre­
teria l'on. Ciriaco De Mita. 
Una quinta colonna che ac­
coppia una strategia integrali­
stica all'interno a una tattica 
spregiudicata all'esterno: que­
sto gruppo critica l'insofferen­
za polemica demitiana contro 
Craxi e si offre come il miglio­
re interlocutore del Psi. 

Qui, nella terra dove avreb­
be dovuto splendere il sole 
nascente dell'alternativa so­
cialdemocratica. il Psdi di Ni-
colazzi precipita al decimo 
posto, con un umiliante 1,9 
per cento che la rimpiangere 
le bassezze di un Tanassi, pe­
raltro mai tradottesi in altret­
tante bassezze elettorali. 

Qui, infine, svanisce l'effet­
to Spadolini bruciando l'am­
bizione repubblicana di offri­
re un contenitore all'emer-
genre di nuovi ceti e di nuovi 
bisogni politici in una realtà 
urbana fra le più dinamiche 
del paese. 

E non è tutto. Giacché per 
spiegare quella che, per giudi­
zio unanime, appare la novità 
più carica di conseguenze (e 
più enfatizzata) di queste ele­
zioni, e cioè la sconfitta del 
Pei, è necessario guardare so­
prattutto ai processi che ave­
vano alterato profondamente 

Milano, epicentro del terremoto eletto­
rale. La mappa degli schieramenti poli­
tici è sconvolta. Il Psi aumenta di sette 
punti, pari al 67% dei voti presi nell'83; 
la De recupera la prima posizione gra­
zie all'appoggio delle falangi di Comu­
nione e Liberazione. Sconfitto il Pei 
che paga il prezzo più pesante delle 

trasformazioni che hanno sconvolto in 
questi anni il capoluogo lombardo. 
Svanisce l'effetto Spadolini e si brucia 
l'ambizione repubblicana di offrire un 
contenitore all'emergere di nuovi ceti. 
Ha vinto la risposta non ideologica che 
il leader socialista ha dato alla doman­
da che da questi ceti emergeva. 

ANIELLO COPPOLA 

In galleria, a Milano, aspettando i risultati elettorali 

la realtà, del resto mai statica, 
dell'economia e della società 
milanesi. Qui, anzi, si può ca­
dere nella tentazione di so­
vrapporre al nuovo atlante dei 
rapporti di (orza tra i partiti, il 
disegno delle mutazioni so­
cio-economiche verificatesi 
nella più «europea* delle 
grandi città italiane. E tutto 
ciò per ricavarne una simme­
tria, una corrispondenza pro­
spettica tra cambiamenti 
strutturali e cambiamenti so-
vrastrutturali che rischia di an­
nebbiare i fattori politici e i 
dati soggettivi che hanno agi* 
to nell' indirizzare in una dire­
zione piuttosto die in un'altra 
le scelte elettorali. In realtà, if 
comportamento politico dei 
milanesi si spiega soltanto se 
si coniugano insieme i feno­
meni socio-economici con 
quelli più propriamente politi­
ci. i fattori oggettivi con quelli 

soggettivi, 
Ovunque è calato il peso 

specifico della classe operaia, 
ma a Milano le grandi fabbri-
Che sono praticamente scom­
parse o ridotte a dimensioni 
esigue. La Breda, la Falck, la 
Magneti Marelli, la Ercole Ma­
rcili sono state cancellate dal 
Gotha della grande industria. 
La Pirelli Bicocca non conta 
ormai che 500 operai e sul suo 
territorio ora si pianifica la na­
scita dì Tecnocity. un grande 
progetto di investimenti pub­
blici e privati che trasformerà 
l'area della più milanese delle 
grandi fabbriche in un centro 
residenziale, in uno dei poli 
del terziario avanzato, in una 
propaggine del Politecnico 
per le alte specializzazioni. 

A questa decadenza delle 
macro-officine corrisponde la 
fungaia della piccola e media 
impresa con un rapporto ope­

rai-impiegati (e tecnicO ribal­
tato, con un processo di de­
centramento e articolazione 
anche intemazionale della 
produzione, con una doman­
da dì decisionismo politico e 
di iniziativa cui Craxi ha rispo­
sto meglio dei suoi predeces­
sori democristiani e di Spado­
lini. Per andare al sodo, il 
«sciur Brambilla* non si scan­
dalizza di certo se un presi­
dente del Consiglio appare lo 
sponsor di un Berlusconi piut­
tosto che della Rai-Tv stato-
lottizzata, del «made in Italy» 
nell'industria delle confezioni 
piuttosto che della obsoleta 
siderurgia, della nuova im­
prenditoria e dei ceti rampanti 
piuttosto che dei feudi indù-
strial-politici tradizionalmente 
amministrati dalla vecchia De 
che negli anni 50 radicò il suo 
potere nell'apparato produtti­
vo statale e parastatale. 

L'avanzala del Psi è un dato 
nazionale ma il punto d'ap­
poggio della leva craxiana è 
Milano: l'inventiva di questa 
città, 

e i suoi rancori imperiali 
contro Roma e la sua «classe 
politica», ora vendicati dal pri­
mo presidente del Consiglio 
•alla milanese» dell'intera sto­
ria d'Italia. Lo sfondamento, a 
destra e a sinistra, del craxi-
smo ha la sua origine in questi 
processi e nella risposta non 
ideologica che il leader socia­
lista ha dato alla domanda po­
litica originale che ne scaturi­
va. 

Per il Psi non si è trattato 
affatto di una cura omeopati­
ca e neppure di una semplice 
operazione di cosmesi. Craxi 
ha provocato e ha gestito un 
mutamento radicale dell'inse­
diamento politico-sociale del 
Psi, ha spezzato la tradizione 
dei segretari socialisti prigio­
nieri delle contrattazioni tra 
correnti, monarchi illuminati 
forti soltanto della loro dipen­
denza dai baroni delle tesse­
re, gestori dì un'area politica 
assottigliatasi fino alla percen­
tuale (9,6) di un grosso •parti­
to minore», afflitti da un com­
plesso di inferiorità che li fa­
ceva oscillare tra la subalterni­
tà alla De e la soggezione al 
Pei. I cambiamenti avvenuti 
nell'ambiente che aveva visto 
crescere il movimento ope­
raio (quella sorta di nicchia 
ecologica composta dalla (ab* 
brica, dal quartiere operaio e 
dalla mediazione del partito) 
hanno avuto il duplice e con­
traddittorio effetto di sconcer­
tare il Pei e di favorire il dina­
mismo socialista e il suo inse­
diarsi in altri ambienti Ma il 
nuovo insediamento sociale 
non sarebbe stato molto pro­
duttivo se non si fosse combi­
nato con altri tre fattori. 

Primo: l'ingresso nell'area 
elettorale di nuovi soggetti, e 
di nuove forme di aggregazio-

• ne Ceri i radicali e Dp. oggi i 
Verdi) ha reso possibili grandi 
operazioni politiche puntan­
do su obiettivi specifici, su 
nuove domande, su nuovi bi­
sogni, emergenti più da esi­
genze individuali e dalla dina­
mica della, società che da 
opzioni ideologico-politiche 
di lunga tenuta, ed anche per 
questo capaci di cortocircui­
tare la mediazione politica e 
gli schieramenti tradizionali. 
(E il Craxi presidente del Con­
siglio non ha esitato a insegui­
re Pannella sul suo terreno). 

Secondo: le incertezze e lo 
sconcerto provocati da questi 
fenomeni nell'area comuni­
sta. La quale alla lunga Univa 
per pagare sia il prezzo della 
sempre più immotivabile 
esclusione dell'area di gover­
no, sia il prezzo di un adegua­
mento che a una parte della 
sua stessa base appariva come 
una perdita di identità e di va­
lori peculiari, come una vana 
ricerca di legittimazione. 

Terzo: l'intuizione che la 
conventio ad excludendum 
del Pei poteva esser rovescia­
ta in una conventio ad admit-
tendum del Psi in quanto il 
suo pur esiguo 11 e rotti per 
cento era comunque essen­
ziale alta costituzione del go­
verno. Intuizione che ha incri­
nato la centralità democristia­
na e ha avviato la centralità, 
cioè la insostituibilità, sociali-

Intervento 

L'immagine del paese 
che esce 

dal nuovo Parlamento 

STEFANO RODOTÀ — 

R isultati elettora­
li facili da inter­
pretare e diffì­
cili da gestire? 

m—mm Né l'uno né 
l'altro, direi. Mi sembra 
evidente, piuttosto, che il 
nuovo Parlamento ci dà 
una immagine del paese 
più nitida, che male assai 
farebbero i partili a mette­
re da parte o a sottomet­
tere ai loro disegni. 

Guardiamo ai risultati 
dal punto di vista degli 
schieramenti parlamenta­
ri astrattamente possibili. 
Sulla carta le novità sono 
tutt'altro che trascurabili. 
La maggioranza di penta­
partito trova conferma. 
Ad essa, tuttavia, se ne af­
fiancano altre due, che 
.non esistevano nella pas­
sata legislatura. È possibi­
le un bipartito Dc-Psi, con 
328 voti alla Camera e 
163 al Senato. Ma si arriva 
anche ad una maggioran­
za di sinistra, che può 
mettere insieme 324 voti 
alla Camera e 162 al Sena­
to. 

Questi piccoli esercizi 
di aritmetica parlamenta­
re possono certo apparire 
astratti. Cancellano, però, 
il riferimento principale 
che, nella legislatura pas­
sata, era stato usato per 
giustificare scelta e per­
manenza del pentaparti­
to. Non ci sono alternati­
ve, si diceva, né all'inter­
no né fuori da quella for­
mula (riedizioni della soli­
darietà nazionale a parte). 
Si invocava, nella sostan­
za, uno stato di necessità 
che oggi è cessato. E que­
sto vuoi dire che la ricosti­
tuzione del pentapartito 
non può essere più pre­
sentata con argomenti 
che non siano dichiarata­
mente politici. E che le 
difficoltà imminenti o fu­
ture di quella formula non 
lasciano senza sbocchi o 
prospettive la legislatura 
che sta nascendo. 

Passando dalle eserci­
tazioni astratte (ma non 
tanto: potrebbe, ad esem­
pio, il presidente della Re­
pubblica ignorare la nuo­
va realtà parlamentare di 
fronte ad una crisi acuta 
dell'assetto del pentapar­
tito?) ad un esame più rav­
vicinato delle indicazioni 
degli elettori, a me par 
chiaro che la propensione 
più evidente sia quella che 
va nella direzione di un bi­
partito Dc-Psi, vista la pe­
sante penalizzazione rice­
vuta dai laici minori. Si 
può forse osservare che il 
successo del Psi deriva 
pure dalla sua capacità di 
accreditarsi, anche duran­
te la campagna elettorale, 
come il partito leader dei 
polo laico e che questo 
fatto impedirebbe di se­
parare il suo destino da 
quello di Pri, Pli e Psdi. 
Ma non mi sembra che 
questa sola sottolineatura 
possa respingere in se­
condo piano la realtà rap­
presentata dal rafforza­
mento dei due maggiori 
partiti della passata coali­
zione. 

Risulta evidentemente 
assai più debole il riferi­
mento allo schieramento 
di alternativa: non tanto 
per la sua eterogeneità, 

quanto piuttosto per l'in­
successo del Pei, che su 
quella ipotesi aveva fon­
dato la sua proposta elet­
torale. Rimane tuttavia il 
fatto che la novità di uno 
schieramento di alternati­
va si è prodotta, dando 
corpo parlamentare ad 
una richiesta di cambia­
mento dilatata al di là dei 
pattiti tradizionali. 

E questo, allora, il vero 
problema che il Pei deve 
porsi.Come tornare ad es­
sere il destinatario delle 
richieste di cambiamento, 
l'interlocutore di una so­
cietà che muta, e all'inter­
no della quale cresce an­
che il bisogno di solidarie­
tà e di difesa? Questo è, a 
mio giudizio, il primo e 
fondamentale interrogati­
vo. Guai a sfuggire alla ri­
sposta, magari passando 
frettolosamente nella di­
mensione istituzionale e 
coltivando l'illusione che 
le questioni politiche pos­
sano essere scansate, in­
vece che risolte, con mo­
difiche delle regole del 
gioco. Se non si mette a 
punto una strategia ade­
guata, davvero si può pen­
sare di uscire dalle diffi­
coltà cancellando con un 
tratto di penna istituziona­
le i soggetti, magari mini­
mi, verso i quali si è indi­
rizzata la domanda di 
cambiamento e di difesa? 
Il rischio è elevatissimo. 
In assenza di una politica, 
gli accorgimenti istituzio­
nali possono trasformarsi 
in spaventosi acceleratori 
del declino. 

S ulle risposte da 
dare, e sul mo­
do di elaborar­
le, converrà ra-

» » . _ gionare più di­
stesamente. Ma fin d'ora 
può dirsi che bisogna ri­
prendere il Cammino del­
la elaborazione program­
matica: che, però, non 
vuol dire mettersi per un 
po' di tempo nel limbo, 
cercare di riprendere fia­
to. Programma oggi vuol 
dire anzitutto chi lo fa e 
chi è capace di portarlo 
all'esterno. Un problema 
del partito intero, dunque. 
E programma vuol dire 
collegamenti forti con la 
società e strategia parla­
mentare adeguata. Per 
questo può servire un go­
verno ombra ed è ìndi-
spensabile una capacità 
immediata di incidere 
sull'agenda parlamentare: 
proprio sui temi da discu­
tere in Parlamento sarà 
più immediata la pressio­
ne dei nuovi gruppi. 

Non è il riconoscere 
una condizione di minori­
tà affermare che oggi il te­
ma di come fare opposi­
zione, nelle istituzioni e 
nella società, diviene es­
senziale. Così può essere 
recuperata una capacità 
non artificiale di essere 
punto di coagulo di spinte 
e interessi altrimenti fram­
mentati. E può essere 
esercitata una pressione 
che, in una fase destinata 
ancora ad essere di transi­
zione, consentirà di ripro­
porre concretamente an­
che il tema dell'alternati­
va. 
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H 23 maggio 1985, Comi­
tato centrale: come esempio 
di attenzione diminuita verso i 
cattolici. Natta denuncia 
•l'impegno minore del neces-
sano>. -una inerzia, una ina­
dempienza del partito*, nella 
vigilanza perché la legge sul­
l'aborto sia attuata anche nel­
la parte che riguarda la pre­
venzione. 

Qualche giorno dopo, in 
Senato, Giglia Tedesco: -Men­
tre per la possibilità di com­
piere gli aborti in strutture sa­
nitarie pubbliche vi è com­
plessivamente una situazione 
attuativa delia legge, non così 
si verifica per la parte che 
continuiamo a considerare 
l'aspetto fondamentale, vale a 
dire la politica della preven­
zione e quindi, in primo luo­
go. anche se non esclusiva­
mente, la funzione dei consul-
ton« 

23 febbraio 1986. al conve­
gno delle donne comuniste, 
Natta ribadisce la sua denun­
cia. Ma il partito non racco­
glie. D'accordo o no, si prefe­

risce tacere. 
Per la terza volta, Natta tor­

na sull'argomento qualche 
settimana fa nell'intervista a 
«Famiglia Cristiana». Per noi 
comunisti, dice, lo spinto del­
la legge non è assolutamente 
•abortista» Critica le forze 
che hanno cercato di boicot­
tarla e il governo che ha ta­
gliato gli aiuti alle madri in dif­
ficoltà. Auspica integrazioni 
alla legge per renderla più effi­
cace al suo vero scopo. «una 
maternità scelta liberamente. 
una nascita veramente tutela­
ta dalla società* Si scatena la 
polemica, dentro e fuori il par­
tito 

Vignetta di Forattini Natta, 
che inalbera un cartello «No 
all'aborto ,̂ a braccetto con 
De Mita-femmina incinta, 
L'ossessione del compromes­
so storico fa dimenticare che. 
proprio durante la solidarietà 
nazionale, l'aborto divise a 
fondo Pei e De. Lo stesso nel­
la battaglia referendaria, com­
battuta dai comunisti su due 
fronti, contro Casini e contro 
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Pannella. Ricordo l'impegno 
appassionato di Enrico Berlin­
guer: «Sia come difensori del­
la legge sia come comunisti, 
noi non considenamo l'abor­
to una conquista civile, un fat­
to positivo. E la legge non ap­
prova né favorisce l'aborto. 
cosi come non accettano né 
approvano l'aborto le donne 
che per questa legge hanno 
lottato, lo Stato che l'ha pro­
mulgata». In precedenza, Gio­
vanni Berlinguer, nella rela­
zione alla Camera: «L'aver po­
sto l'accento sul ruolo di pre­
venzione dei consultori signi­
fica aver caricato di una valen­
za negativa il giudizio sull'a­

borto. riaffermando l'interes­
se dello Stato a svolgere un 
intervento dissuasivo nei con­
fronti della decisione della 
donna*. E lo stesso Giovanni, 
m seguito, ha spesso rivendi­
cato al Pei l'etica della vita co­
me valore assoluto, 

Ora né Natta, né altri, ira 
noi, intendono mettere in 
questione i principi fonda­
mentali della legge, La cui va­
lidità è confermata dalla co­
stante tendenza a scendere 
del numero degli aborti legali. 
Si tratta solo di operare in 
coerenza con gli impegni a 
suo tempo dichiarati, accre­
scendo gli sforzi per superare 

gli aspetti negativi rivelati dal­
le statistiche: l'uso dell'abor­
to, anche ripetuto più volte, 
per controllare le nascite. Te­
niamo conto, tra l'altro, che vi 
sono cattolici i quali, avendo 
votato no al referendum (e 
Pei alle elezioni), ora si sento­
no delusi, e quasi ingannati, 
per il silenzio, o l'opposizio­
ne, del partito ai nchiamì del 
suo segretario. 

Ecco perché considero un 
errore la scandalizzata reazio­
ne di una parte delle donne 
comuniste, tra te più autorevo­
li, all'intervista di Natta, 

Né mi persuade la tesi di 
Rodotà su «Repubblica»: l'uso 

dell'aborto come mezzo di 
controllo delle nascite è una 
pratica millenaria, non estir­
pabile in pochi anni. Lo svi­
luppo tecnologico e la cresci­
ta culturale non devono forse 
sostituire l'aborto con la pre­
venzione? C'è da lamentare, 
semmai, che la ricerca non sia 
ancora pervenuta a fornire an­
ticoncezionali più sicuri e più 
agibili. 

La difesa oltranzista della 
194 rischia di somigliare alla 
sua demonizzazione. C'è da 
ripensare composizione e fun­
zionamento dei consultori, 
verificando i risultati positivi là 
dove ci sono ed escludendo­
ne la riduzione ad anestesia 
burocratica. C'è da coinvolge­
re sempre il partner, salvo che 
la donna esplicitamente lo 
escluda («quando la mia don­
na ed io andammo ad aborti­
re...». battuta signilicaliva di 
una mentalità davvero nuova, 
in un dibattito dell'81). Rinun­
cia ad ogni controversia ideo­
logica se il feto sia o no perso­

na, sulla base del dato scienti­
fico: non è un gruppo informe 
di cellule ma un programma 
individualizzato di vita. Nulla 
di più ma anche nulla di me* 
no. 

Tutto ciò non significa cedi­
mento agli avversari della leg­
ge. Anche quando obbedisco­
no a un imperativo morale se­
rio, sono legati ad una posi­
zione di principio astratta, 
non storicizzata: la sanzione 
penale come unico modo per 
indicare e tutelare 11 valore. 
Ho sempre detto che il con­
flitto era sui mezzi, non sul li­
ne. È possibile lavorare insie­
me perché le ripetizioni dì-
ventino sempre più rare e la 
scelta di non generare figli sia 
assicurata dai contraccettivi e 
non dal chirurgo? La ragione 
dice di sì, solo il fanatismo 
può escluderlo. 

Penso che queste riflessioni 
non siano affatto estranee alla 
ricerca delle cause, e delle re­
sponsabilità. della nostra 
sconfitta elettorale. 
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